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Ha quel tipo di bellezza che ti dice subito chi è: una donna colta, raffinata, curiosa del mondo, alla quale gli anni aggiungono quel tocco di fascino ed ironia in più. Giornalista e grande viaggiatrice, ama scrivere i suoi “Taccuini di viaggio” che pubblica su riviste e giornali, arricchendoli con foto che fissano paesaggi, volti, situazioni, e diventano così  elementi di conoscenza dell’ “altro”, di usi e costumi, di scoperta di culture, religioni, storia dei paesi e dei continenti.

Ma se oggi noi l’abbiamo intervistata per le lettrici di “siamodonne” è perché Wilma è presidentessa nazionale di Soroptimist, una delle più importanti associazioni femminili internazionali che raccoglie donne impegnate in attività professionali e manageriali e sostiene  progetti in cui, in tutto il mondo, le donne possano realizzare il loro potenziale individuale e collettivo, le loro aspirazioni e avere pari opportunità di creare forti comunità pacifiche.

Quanto pesa la responsabilità di dirigere un’associazione con migliaia di socie?
Essere presidente Nazionale di un’Associazione che conta quasi 6.000 socie sparse su tutta la penisola in 138 club (fra poco 140) è davvero un lavoro a tempo pieno, una sforzo fisico e soprattutto mentale: mi ritrovo a pensare costantemente alle prossime scadenze, agli impegni che mi attendono, alle circolari da spedire… tuttavia avere accanto una Segretaria Nazionale in gamba come ho io è un grosso vantaggio… ma alla Presidente spetta l’ultima occhiata su tutto!

Credo che esista anche nell’Associazionismo una deontologia, una “dottrina dei Doveri” che investe soprattutto la Presidente: il rispetto degli impegni e delle responsabilità assunte di fronte all’Associazione e di fronte a me stessa è fondamentale. Spetta alla Presidente convogliare, coordinare e valorizzare le reali potenzialità dell’Unione, dare gli input necessari alla realizzazione dei Progetti, che sono il nostro scopo. E soprattutto infondere entusiasmo, motivare anche coloro che mostrano segni di “stanchezza”, insomma ci vuole passione, crederci realmente, credere che la nostra azione possa portare un concreto cambiamento per le donne.

Occorre tenere vivo lo spirito associativo, che talvolta è incrinato da eccessivi “personalismi”: nell’Associazionismo occorre cioè anteporre la realizzazione di obiettivi comuni prima della (pur legittima) realizzazione di sé, a cominciare dalla Presidente!

Quali sono i valori etici che stanno alla base dell’associazione?
I valori fondanti il SI (da quando fu fondato nel 1921) sono da sempre ispirati a difendere,  valorizzare, potenziare il ruolo della donna nella società in senso lato, creare le opportunità  per sviluppare il potenziale delle donne nei vari campi, dunque l’ avanzamento della donna di pari passo con l’affermazione dei suoi sacrosanti, inalienabili Diritti.
Voglio citare anche qualche altro caposaldo della nostra Etica: la trasparenza, il sistema     democratico delle decisioni, il “buonvolere”, l’ accettazione delle diversità, l’amicizia…

Com’è cambiato in questi ultimi anni l’universo femminile?
L’Unione del Soroptimist d’Italia ha compiuto da poco 60 anni e si è trasformata naturalmente, insieme con la società: è inevitabile se non si vuole rischiare di… morire. Occorre, anzi, partecipare ai cambiamenti in atto, dando il proprio costruttivo contributo e cogliere i fermenti che animano il mondo femminile.

Da una sparuta élite di donne eccezionali e consapevoli del loro ruolo nella società nel 1950 si è giunte oggi a un’Associazione di quasi 6.000 donne, le cui aspettative, problemi, ritmo di vita, professioni ecc. sono diversi da allora.

Anche il SI è lo “specchio” fedele della società: l’universo femminile ha compiuto grandi conquiste ma è ancora “agitato” da problemi forse più drammatici per certi aspetti rispetto a 60 anni fa.

Da tempo si parla di “pari opportunità”; secondo Lei è una realtà o una Illusione?
Certamente il ruolo della donna è ormai riconosciuto, ma il prezzo pagato è da pagare è ancora alto: si pensi che l’altro giorno una donna, tornata nel suo prestigioso ufficio di manager dopo il congedo per maternità, si è vista scavalcata, svilita a causa dell’ “assenza”, mortificata al punto da dare le dimissioni! Temo che le “pari” opportunità siano spesso ancora “dispari”, siano non certo un’illusione ma una “mezza” realtà. Il Soroptimist tuttavia ha un Comitato tecnico preposto proprio alle “Pari Opportunità” e ha due rappresentanti a Roma presso il Comitato di Parità del Ministero del Lavoro, che ci permette un costante monitoraggio sul problema.

Occorre realizzare un cambiamento di mentalità, una cultura nuova, un’Educazione di Genere nella scuola, possibilmente fin dalla giovane età. Il mio programma biennale punta proprio su “Educazione, Formazione e Informazione”, alla base di una vera “rifondazione” della società, in vista anche di una reale collaborazione di genere, senza sterili contrapposizioni.

Che cosa consiglia alle lettrici del nostro magazine che volessero conoscere meglio la Sua associazione?
Per conoscerci meglio si può cominciare dal sito web:  www.soroptimist.it
Si possono chiedere informazioni attraverso il Segretariato Permanente di Milano; possiamo spedire la nostra rivista trimestrale; data la distribuzione capillare sul territorio, non è difficile entrare in contatto con i club locali: sul web, alla sezione “Club” ci sono i possibili contatti per ognuno dei 138 club.

